
Over the years, the concept of family has undergone significant transformations. Responsibility, the crisis of 
parental authority and the need for filial autonomy on the part of children, certainly represent the most important 
weaknesses of current family education. Family education and family pedagogy are two ways in which pedagogy 
can intervene in this field within educational services. To create a shared educational culture, it is important to 
create alliances between educational services and families. Through this contribution, a specific methodology will 
be proposed to meet the needs of families: family education through the use of photographs. It is a methodology 
that can be applied in a laboratory mode and that allows you to give meaning to your educational action. 
 
Nel corso degli anni il concetto di famiglia ha subito notevoli trasformazioni. La responsabilità, la crisi dell’autorità 
genitoriale e la necessità di una autonomia filiale da parte dei figli, rappresentano sicuramente le fragilità più im-
portanti dell’educazione familiare attuale. L’educazione familiare e la pedagogia della famiglia sono due modalità 
attraverso cui la pedagogia può intervenire in questo campo all’interno dei servizi educativi. Per creare una cultura 
educativa condivisa è importante creare un’alleanza tra servizi educativi e famiglie. Attraverso il presente contri-
buto verrà proposta una specifica metodologia per venire incontro alle esigenze delle famiglie: un’educazione fa-
miliare attraverso l’utilizzo delle fotografie. Si tratta di una metodologia che può essere applicata in una modalità 
laboratoriale e che permette di dare significato al proprio agire educativo. 
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1. Introduzione 
 

Nel corso degli anni il concetto di famiglia ha subito 
notevoli e importanti trasformazioni. Oggi possiamo 
descrivere la famiglia come il luogo che organizza le 
relazioni (Cigoli, 1997). La famiglia è, nel contesto oc-
cidentale e globalizzato, il luogo all’interno del quale 
il bambino ha le sue prime esperienze di relazione, è 
un gruppo piccolo e intimo in cui vengono acquisite 
le regole del comportamento interpersonale e che 
continuerà a servire al bambino da base sicura. 

Ancora, la possiamo descrivere come una galassia 
di voci plurali e mobili, in continuo movimento. 

La fotografia di famiglia che oggi abbiamo la pos-
sibilità di osservare nel mondo occidentale, è caratte-
rizzata da una “morfogenesi” (Donati, 2011) e rimanda 
a un cambiamento radicale del rapporto interno e dei 
rapporti esterni tra famiglia e contesto sociale. Sono 
cambiate le modalità relazionali, sono cambiati i co-
dici comunicativi tra i generi e tra le generazioni ed è 
cambiata anche la tipologia delle famiglie: coppie con 
o senza figli non legate da vincolo matrimoniale, step 
families, famiglie adottive, affidatarie, omogenitoriali, 
o con genitori separati o divorziati (Gigli, 2006).  

Le varie trasformazioni portano con sé l’emersione 
di fragilità educative che si dispiegano all’interno dei 
nuovi e molteplici sistemi familiari. La responsabilità, 
la crisi dell’autorità genitoriale e la necessità di una 
autonomia filiale da parte dei figli, rappresentano si-
curamente le fragilità più importanti dell’educazione 
familiare attuale (Pati, 2014; Gigli, 2021). 

Ancor prima dell’avvento del Covid-19 le famiglie 
italiane, nella loro pluralità (Gigli, 2016), vivevano al-
cune evidenti criticità che oggi si sono accentuate: 
l’educazione ha rischiato di essere ancora di più con-
siderata una “questione privata” invece che una que-
stione sociale (Silva & Gigli, 2021). 

Si tratta di porre l’accento su una responsabilità so-
ciale che rimanda al «concepirsi all’origine dei propri 
comportamenti, ossia rispondere, per così dire, di sé 
e di tutto ciò in cui siamo direttamente implicati» (Ber-
tolini, 1990, p. 141). 

Ma come può la pedagogia intervenire per accre-
scere il livello di consapevolezza di queste dinami-
che? L’educazione familiare e la pedagogia della 
famiglia sono due modalità attraverso cui la pedagogia 
può intervenire in questo campo. Da un lato l’educa-
zione familiare permette una ricerca sulla comunica-
zione nella famiglia e sulla famiglia che attinge 
specificatamente dalle narrazioni che la famiglia crea 
attraverso il linguaggio (Boffo, 2012). La comunica-
zione familiare rappresenta perciò il volano per la co-
struzione dei modelli di formazione. In questo senso 
l’educazione familiare diviene il luogo dell’analisi 
delle tecniche e delle pratiche per l’esercizio di una 
genitorialità consapevole. Dall’altro lato la pedagogia 
della famiglia osserva e elabora le pratiche del quoti-
diano familiare per orientarle in un percorso di senso 
ed ha pertanto il compito di indicare il percorso di 
senso della formazione del soggetto. 

Per parlare di educazione familiare è necessario ri-
flettere sul fatto che l’attaccamento (Bowlby, 1999) non 
è altro che un particolare sistema di comunicazione. 
Per evitare la costruzione di legami instabili emotiva-
mente è necessario che gli adulti si percepiscano 
come i responsabili dello sviluppo e della costruzione 

del nucleo familiare e siano consapevoli che il loro 
compito è quello di educare i figli attraverso la comu-
nicazione alla comunicazione.  

È allora più che mai utile un accompagnamento e 
supporto ai genitori volto a facilitare il transitare da 
una condizione di principiante (genitore pre-rifles-
sivo, che cioè fa riferimento a saperi impliciti e incon-
sapevoli) ad una condizione di genitore competente 
(genitore riflessivo, che fa riferimento a saperi espliciti 
ed autentici) (Fabbri, 2009; Margiotta & Zambianchi, 
2013; Zambianchi, 2012). 

L’intervento della scuola e dei servizi educativi è 
più che mai urgente. In questo senso, la scuola po-
trebbe divenire luogo dell’apprendimento adulto, 
mentre i servizi educativi potrebbero divenire luoghi 
di educazione alla genitorialità. Come ricorda Cambi:  

 
È necessario costruire una cultura della geni-
torialità che è fatta di letture, di incontri, di 
centri di supporto, di occasioni di dialogo 
personale e che deve trovare spazio presso 
gli enti locali, presso le associazioni (sportive, 
culturali ecc. in cui siano presenti i minori), 
presso le scuole (che possono e devono farsi 
promotrici di questa cultura, in quanto anche 
lì il genitore entra in una situazione di dialogo 
con altre figure di formazione e apre il suo 
sentire/agire a un processo di comprensione 
e problematizzazione) (Cambi, 2006, p. 26).  

 
Si tratta di impostare la relazione con le famiglie 

sulla base di continui processi di negoziazione, di co-
costruzione degli obiettivi e di coinvolgimento (Pre-
moli et al., 2012) per far sperimentare ai bambini 
ambienti educativi sufficientemente e adeguatamente 
protetti e liberi (Winnicott, 2019). In questo senso, 
prima di progettare interventi legati all’educazione fa-
miliare, è necessario prestare attenzione al ripensa-
mento del rapporto tra educazione, famiglie e 
genitorialità. Una volta svolto questo compito, sarà 
possibile pensare alla metodologia pedagogica più 
opportuna per rinsaldare questo rapporto, che nel 
presente contributo si declina nell’utilizzo della foto-
grafia. 

 
 

2. Il ripensamento del rapporto fra educazione, fa-
miglie e genitorialità 
 

Una solida alleanza tra servizi educativi, scuola e fa-
miglia, è un veicolo estremamente importante di po-
tenziamento reciproco delle funzioni educative. Il 
rischio di non tener conto di questa alleanza è quello 
di lasciare il campo a relazioni tra genitori e educa-
tori/insegnanti caratterizzate da distanza e da discon-
tinuità di modelli educativi proposti ai giovani (Gigli, 
2007b). 

La pedagogia per le famiglie è una prospettiva di 
studio, ricerca e azione educativa che adotta il para-
digma transazionale di matrice deweyana, leggendo 
le famiglie come comunità educative a base relazio-
nale e la genitorialità come forma di apprendimento 
in età adulta e, quindi, come processo in costante tra-
sformazione. È proprio in questa costante trasforma-
zione che dovrebbero inserirsi interventi mirati a 
includere la “comunità famiglia” all’interno dei conte-
sti educativi, senza dar luogo a scissioni tra l’educa-
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zione che avviene all’interno dei servizi educativi e il 
lavoro educativo svolto all’interno del contesto fami-
liare. Si tratta di una prospettiva alquanto complicata 
e non sempre pratica, se pensiamo, ad esempio, alle 
differenze religiose e culturali. Il lavoro da fare, in 
questi casi, è quello di tenere a mente la complessità 
all’interno delle due culture – di origine e di acco-
glienza – senza dar luogo a riduzionismi ma promuo-
vendo l’intercultura: «è necessario che dirigenti, 
docenti, educatori imparino a pensare in modo inter-
culturale, a considerare le culture come sistemi che 
aiutano a mettere in comunicazione le esperienze esi-
stenziali coi saperi costituiti (non che creano ostacoli 
a ciò) e come sistemi metabolici che permettono e as-
sicurano gli scambi fra i soggetti e fra i soggetti e la so-
cietà, creando il minor numero di barriere possibile» 
(Giusti, 2014, p. 117). 

Facendo riferimento ad un’ottica sistemica, sap-
piamo che parlare di cura e di formazione in campo 
educativo significa prendere in considerazione l’in-
tero contesto di vita del soggetto (Bronfenbrenner, 
1979). È dunque sempre più necessaria una reciproca 
alleanza educativa tra servizi educativi e famiglie, 
espressa come condizione sine qua non per superare 
le rispettive problematicità (Contini, 2012). In accordo 
con Mantovani è importante ribadire che «lo scambio 
con la famiglia, il sostegno ad essa per stabilire un rap-
porto di fiducia e dunque le basi per la collaborazione 
educativa sono da tempo non solo strumento essen-
ziale della pedagogia dei servizi per l’infanzia e del la-
voro educativo quotidiano, ma anche oggetto, finalità 
e come tali vanno ricostruiti e analizzati» (Mantovani, 
2006, p. 71). È possibile intendere l’alleanza educativa 
sia come «uno spazio d’azione che sostiene la conti-
nuità educativa a fondamento della tensione teleolo-
gica dell’agire, sia un luogo di riflessione sul senso del 
lavoro educativo come pratica situata, condivisa e ir-
riducibilmente intenzionale» (Romano, 2022, p. 188). 
La riflessione dovrebbe essere orientata a pensare a 
quali possano essere le condizioni, gli sguardi e i con-
testi per costruire una continuità orizzontale tra fami-
glie e servizi che parli di alleanze o corresponsabilità 
educative (Pati, 2008). Si tratta di favorire una corre-
sponsabilita educativa tra genitori ed educatori fon-
damentale per la creazione di un’autentica comunita 
educante (Amadini et al., 2020). 

Per far questo è necessario, prima di tutto, un 
orientamento pedagogico impegnato a confrontarsi 
con la complessità delle problematiche educative 
delle famiglie contemporanee e teso a rifiutare ferma-
mente il paradigma devianza/normalità, accogliendo, 
invece, quello della differenza (Gigli, 2007b). Rifiutare 
il paradigma della devianza/normalità significa pren-
dersi cura dell’aspetto interculturale (Silva, 2012) di 
quello relativo ai percorsi di genere (Loiodice et al., 
2012) e delle situazioni di separazione-ricostituzione 
dello scenario familiare (Iori, 2006) dedicando un pen-
siero anche a questi aspetti quando si prospettano in-
terventi dedicati alle famiglie. Uscire da questo 
paradigma e andare verso un modello funzionale si-
gnifica tener conto delle istanze specifiche e delle pe-
culiarità di ciascuna famiglia e occuparsi di 
valutazione in termini di funzionalità di un comporta-
mento (Gigli, 2016). 

Si tratta di promuovere un’educazione alla vita fa-
miliare che «si prefigura principalmente come educa-

zione al cambiamento che non solo coinvolga il livello 
soggettivo, ma che includa anche l’acquisizione di ca-
pacità di co-trasformazione» (Gigli, 2007b, p. 14). È in 
questo senso che si può intendere l’educazione fami-
liare come disciplina sulla soglia, che pone al centro 
del suo intervento il tema della coeducazione, in 
modo da evitare pericoli legati a derive funzionalisti-
che, deterministiche, iperprotettive o colpevolizzanti 
(Milani, 2018). 

La premessa è che «nessuno educa nessuno da 
solo, per educare i loro figli i genitori hanno bisogno 
di essere dentro una comunità educante che si 
prende cura anche dei loro bisogni educativi» (Serbati 
& Milani, 2013, p. 83). È importante, inoltre, tenere a 
mente che ogni istituzione educativa è portatrice di 
una specifica cultura che influenza le pratiche peda-
gogiche, l’apprendimento dei bambini, oltre alle mo-
dalità di interazione tra insegnanti, bambini e famiglie 
(Tassan, 2020). 

Per sostenere le famiglie nell’esercizio del ruolo 
genitoriale, possono essere adottate varie azioni edu-
cative con l’obiettivo, da un lato, di stimolare i soggetti 
sul piano informativo (sui temi riguardanti le proble-
matiche specifiche che si trovano ad affrontare in un 
determinato momento storico) e di sostenere, dall’al-
tro, la capacità dei genitori di comprendere e correg-
gere gli errori, confrontandosi in una dimensione di 
gruppo (Gigli, 2007b). 

Lo spazio ideale è quello laboratoriale: uno spazio 
che indica il modo stesso di stare nel problema, di leg-
gerne la complessità, le dinamiche, di volerne gestire 
l’evoluzione. È proprio l’atteggiamento laboratoriale 
(problematico, sperimentale, di sviluppo regolato) 
che porta verso questo ruolo di genitorialità consape-
vole (Cambi, 2006). 

 
 

3. Immagini che educano 
 

Una delle metodologie che può essere adottata per 
rispondere a questi obiettivi, anche attraverso uno 
spazio laboratoriale, è quella dell’utilizzo delle imma-
gini. Siamo portati a considerare l’immagine fotogra-
fica come ripetizione e ricostruzione della realtà, ma 
proprio mentre ripresenta una realtà già vista e cono-
sciuta o sconosciuta, la fotografia suggerisce, per ana-
logia, altri pensieri e altre immagini. L’osservazione di 
una fotografia può dunque essere un ottimo esercizio 
per stimolare e soddisfare la curiosità, la voglia di ca-
pire, la ricerca di un significato. 

Riprendendo il pensiero di Barthes (2003) si può 
dire che la fotografia è un messaggio analogico ana-
lizzabile a livello delle connotazioni simboliche, per 
il quale non esiste una chiave di lettura unica e uni-
voca con cui esso possa essere spiegato e interpre-
tato. È un linguaggio che si differenzia da quello della 
comunicazione verbale, perché esprime le idee per 
analogia. 

Nella letteratura italiana e internazionale è già 
emersa l’utilità pedagogica di utilizzare la fotografia 
come attivatore e mediatore di relazioni (Di Bari & 
Mariani 2018; Farahi, 2018; 2020; 2022; Martin, 1990; 
Nuti, 2011; Schurch, 2007).  

L’immagine e la fotografia hanno infatti un valore 
comunicativo e rappresentativo fortissimo in quanto 
in grado di evocare e di parlare a ciascuno di noi nel 
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rispetto delle singole sensibilità e nella possibilità di 
veicolare connessioni e intrecci con altre immagini, 
altri passaggi, altri linguaggi (Malavasi & Zoccatelli, 
2012). L’educazione e la formazione fanno un uso con-
tinuo ed esplicito delle metafore e 

 
il linguaggio metaforico opera una sorta di 
mutamento di cui è protagonista il soggetto 
che, nell’interpretare la realtà, si distacca 
dalle tradizionali modalità di pensare, va oltre 
i significati consolidati dall’uso linguistico ed 
introduce qualcosa in più che, pur essendo 
suggerito dalla lingua. non si esaurisce in essa 
ma apre dei possibili (Farnaz Farahi, 2020, 
p. 280). 

 
Secondo la formulazione più accreditata in ambito 

fotografico, comunicare infatti vuol dire “fare co-
mune”, condividere con altri qualcosa che si possiede, 
in uno scambio virtuoso in cui qualcuno riceve qual-
cosa senza che il comunicante lo perda (Taddei, 1984). 

Nel verbo comunicare sono, infatti, comprese le 
idee di partecipazione, condivisione e reciprocità. Il 
significato è l’aspetto centrale dell’atto comunicativo: 
un significato che non è dato una volta per tutte, non 
consiste in un dato di realtà, ma è un prodotto cultu-
rale che, in quanto tale, è soggetto a variazioni e mu-
tamenti a seconda dei contesti.  

Inoltre, il linguaggio della fotografia è un linguag-
gio che risiede nel non verbale. Per questo trattiene 
dentro di sé aspetti della realtà che intende evocare 
ed avendo un valore analogico svolge una funzione 
relazionale, che lo collega alle dimensioni dei bisogni 
dei desideri e delle emozioni. 

Le immagini fotografiche prodotte all’interno dei 
contesti educativi assumono funzioni comunicative 
importanti: informano, descrivono, emozionano, at-
tribuiscono valori e significati al lavoro quotidiano che 
viene svolto nel contesto. La comunicazione attra-
verso la fotografia è data dalla forza e dall’unicità che 
in uno scatto concentra un’idea ed un’interpretazione 
di una situazione. Date queste premesse, l’utilizzo del 
dispositivo fotografico può rappresentare uno stru-
mento estremamente funzionale per la gran parte 
delle attività svolte nei contesti educativi e formativi. 

Possiamo definire la relazione con i genitori come 
un primo e fondamentale ambito di applicazione del 
dispositivo fotografico proprio per la complessità e la 
delicatezza che caratterizza questo momento cono-
scitivo. All’interno dei contesti educativi, infatti, le fo-
tografie possono essere usate in sede di primo 
colloquio al fine di costruire un dialogo che può av-
viarsi proprio grazie ad alcune foto selezionate e por-
tate dai genitori. In questo modo sarà la narrazione 
scaturita dalle immagini a descrivere le rappresenta-
zioni e la storia del bambino e le sue relazioni con i 
genitori. Successivamente, le fotografie potranno 
anche essere utilizzate per organizzare gli incontri 
con i genitori nel corso dell’anno, in modo da favorire 
la partecipazione attiva degli stessi al servizio e da 
produrre una cultura condivisa (Cecotti, 2015; 2016) 
oppure come veri e propri momenti formativi volti 
all’educazione familiare. Si tratta di formulare la rispo-
sta alla domanda «che cosa abbiamo fatto e facciamo 
per prenderci cura dell’educazione dei bambini?». È 
una domanda difficile, che merita uno spazio e un 

tempo per essere formulata e per pensare alle rispo-
ste. Le risposte dovrebbero essere guidate dalla rifles-
sione del valore, dal punto di vista educativo, di 
accadimenti che avvengono in famiglia e all’interno 
dei servizi. La mediazione attraverso il linguaggio 
della fotografia permette proprio di creare una rifles-
sione sul valore delle esperienze educative. 

 
 

4. Un esempio di utilizzo delle immagini per l’edu-
cazione familiare 
 

Si riporta di seguito un esempio di come il mezzo fo-
tografico può essere utilizzato ai fini del coinvolgi-
mento delle famiglie all’interno dei servizi educativi. 
Si precisa che si tratta per l’appunto di un esempio 
tratto dalle esperienze professionali di chi scrive, che 
ha necessità di essere declinato in base alle specificità 
del servizio educativo e delle esigenze delle famiglie.  

 
 

4.1 Cornice progettuale: premesse e finalità 
 
La proposta a cui si fa riferimento è quella di orga-

nizzare, all’interno dei servizi educativi, specifici la-
boratori mirati a favorire lo sviluppo di un’alleanza tra 
famiglie e servizi che faccia leva sul coinvolgimento 
delle famiglie. Si possono ipotizzare occasioni di in-
contro in tutti i contesti educativi, già a partire dalla 
scuola dell’infanzia.  

 
 
4.2 Metodo 

 
Si ritiene che il gruppo sia un dispositivo fondamen-
tale nel lavoro poiché consente, tramite i processi di 
risonanza reciproci e la moltiplicazione dei significati 
attivati nel campo gruppale del gruppo di sostenere 
l’elaborazione individuale e di creare al contempo 
nuovi significati condivisi che possano incidere e mo-
dificare le pratiche educative adottate. La proposta è 
quella di coinvolgere all’interno del progetto il 
gruppo delle famiglie e quello degli educatori. Si pos-
sono ipotizzare laboratori dedicati a ciascun gruppo, 
per poi prevedere alcune sessioni congiunte tra fami-
glie e educatori. È possibile ipotizzare la realizzazione 
di due laboratori destinati a ciascun gruppo ed un la-
boratorio congiunto tra famiglie e educatori. 

 
 

4.3 Strumenti 
 

La fotografia si configura come uno strumento che 
può consentire di rappresentare le difficoltà e le ri-
sorse dei tre stakeholder dell’intervento: le famiglie e 
gli educatori.  

Per quanto riguarda il gruppo dei genitori e degli 
educatori, si possono allora immaginare sessioni for-
mative in cui alcune fotografie proposte dal formatore 
vengono utilizzate per rappresentare difficoltà, mo-
menti di cambiamento e risorse che afferiscono al 
proprio ruolo genitoriale o educativo (Figura 1).  
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Un ulteriore metodo è quello di proporre un set 
di fotografie e chiedere ai genitori di scegliere quali 
tra queste rappresentino meglio la loro genitorialità. 
Le narrazioni dei genitori, mediate dalla fotografia, 
permetteranno di far emergere contenuti che difficil-
mente sarebbero emersi solo dalla comunicazione 
verbale o attraverso la compilazione di schede e do-
cumenti. Si possono altresì utilizzare le immagini 
come stimolo per rappresentare la percezione da 
parte dei genitori del servizio educativo in cui sono 
immersi i figli. In questi casi è possibile utilizzare un 
set di immagini predefinito. 

Per gli educatori gli stimoli potranno essere dedi-
cati alle difficoltà incontrate nella relazione con le fa-
miglie e alle possibili soluzioni per migliorare 
l’alleanza. 

A questo primo livello formativo, si possono affian-
care interventi dedicati ad un livello intergruppo: mo-
menti formativi dedicati congiuntamente alle famiglie 
e agli educatori del servizio. La costruzione di buone 
relazioni tra servizi educativi e famiglie risponde, in-
fatti, a un bisogno reciproco e condiviso, che riguarda 
e interessa entrambi i contesti che si prendono cura 
dell’educazione dei più piccoli.  

Rispetto a questo, è innanzitutto necessario au-
mentare la consapevolezza del gruppo educativo 
sulle trasformazioni della famiglia nel corso dei de-
cenni. In questi momenti formativi si potrebbe facili-
tare il confronto sulle rispettive azioni pedagogiche e 

utilizzare la fotografia come strumento per consentire 
la creazione di una cultura pedagogica condivisa.  

Il processo su cui far leva potrebbe essere quello 
della documentazione.  

In particolare, la documentazione può, rappresen-
tare uno strumento per comunicare e valorizzare il 
proprio lavoro. La documentazione è a tutti gli effetti 
un’occasione per mostrare e dare visibilità al proprio 
lavoro quotidiano e renderlo visibile anche all’esterno 
(Faggion, 2017). Le fotografie, in questo senso, rispon-
dono perfettamente all’obiettivo della documenta-
zione poiché permettono di mostrare e ricordare: 
esse sono ricordate più facilmente delle immagini in 
movimento perché rappresentano un preciso lasso di 
tempo anziché un flusso. Ogni immagine fotografica 
è un momento privilegiato, che è stato trasformato in 
un oggetto che è possibile ricordare e rivedere (Son-
tag, 1978). Oltre a questo, imparare a fotografare in 
questo contesto non significa acquisire un’abilità tec-
nica, ma abituare la mente a vedere e osservare il con-
testo educativo (Cipollini, 2007). 

In questo senso, le famiglie potrebbero “docu-
mentare” e condividere immagini relative al proprio 
agire educativo nel contesto familiare, mentre il ser-
vizio potrebbe condividere con le famiglie la docu-
mentazione avvenuta grazie alle fotografie. Nelle 
Figure 2 e 3 è possibile vedere due esempi di docu-
mentazione di alcune attività svolte all’interno dei ser-
vizi educativi.  
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Figura 1. Laboratorio rivolto ai genitori del Servizio educativo Arcobaleno di Certaldo (zona Empoli Valdese) 

  
Figura 2. Un esempio di documentazione delle attività educative della Scuola dell’infanzia comunale Innocenti di Firenze 

!



4.4 Ruolo del formatore  
 

Il ruolo del formatore è innanzitutto quello di facili-
tare l’emersione di vissuti e significati che sottostanno 
all’agire pedagogico, per poter favorire uno scambio 
all’interno del gruppo di appartenenza e tra i due 
gruppi. Proprio per la delicatezza del suo compito, è 
preferibile che il formatore sia esterno al contesto e 
sia chiamato a intervenire come consulente esterno. 
Non basta però la semplice visione delle fotografie: il 
formatore deve riuscire, attraverso la facilitazione del 
processo di gruppo, a far incontrare gli sguardi reci-
proci dando luogo a una attribuzione di senso condi-
visa tra educatori e famiglie. 

La condivisione degli sguardi reciproci potrebbe 
consentire, da un lato di migliorare il cosiddetto pa-
rent involvement (Bove, 2007) e dall’altro, di andare in-
contro alla costruzione di una vera e propria comunità 
educante.  

 
4.5 Verifica 

 
A distanza di alcuni mesi può essere utile proporre 
un’ulteriore sessione laboratoriale congiunta di fol-
low up, in cui poter evidenziare i cambiamenti avve-
nuti all’interno del contesto educativo e i processi 
avvenuti all’interno della comunità educante. 

 
4.6 Risultati 

 
I risultati attesi sono relativi al consolidamento di 
un’alleanza tra servizi e contesto familiare. Il forma-
tore che progetta un intervento formativo su queste 
basi “mira alla co-creazione di comunità, cioè di realtà 
eticamente connotate sul piano della condivisione di 
valori e di idee, di pensiero e di promozione umana” 
(Castaldi, 2022, p. 36). 

 
 

5. Conclusioni 
 

L’utilizzo della fotografia nei contesti educativi per 
educare alla genitorialità si va così a delineare come 
un vero e proprio processo di cambiamento ed em-
powerment che pone le sue basi nel concetto che 
tutte le persone, possono essere portatrici di compe-

tenze, forze e capacità per fronteggiare le difficoltà 
(Gigli, 2007a). Integrare, attraverso un’ottica sistemica, 
le famiglie all’interno dei servizi educativi permette di 
far sì che tutti gli attori del contesto educativo siano 
impegnati in un processo continuo di miglioramento, 
caratterizzato da confronto e condivisione, che andrà 
inevitabilmente ad influenzare la qualità del servizio 
offerto ai bambini. 

I servizi educativi hanno oggi il compito di pro-
muovere una cultura pedagogica della negoziazione 
e del dialogo tra genitori e insegnanti che possa rap-
presentare un importante modello educativo indi-
retto per i bambini (Bove, 2020). 

L’utilizzo della fotografia come metodologia per 
l’educazione familiare e genitoriale consente di lavo-
rare congiuntamente con educatori e genitori an-
dando alla radice dell’esperienza educativa, operando 
sulle coordinate che ne orientano l’organizzazione e 
l’interpretazione e che la connotano come realtà do-
tata di significato. La documentazione pedagogica at-
traverso le immagini diviene così una vera e propria 
pratica di cura generativa e uno stimolo alla parteci-
pazione di bambini, famiglie e educatori. Le immagini 
e il racconto contribuiscono in maniera potente al-
l’operazione di ricostruzione dell’agire pedagogico 
perché permettono di creare sintesi significative e 
creative dell’esperienza e di rendere visibili, ricono-
scibili e apprezzabili le dinamiche di sviluppo, di sco-
perta e apprendimento che si dispiegano nella 
comunità educante. 

Si tratta di lavorare per tenere unito il collante che 
unisce famiglie e servizi educativi al fine di ricostruire 
e restituire ad adulti e bambini il senso del loro fare. Le 
immagini consentono di avviare una riflessione pro-
fonda rispetto alle azioni e ai percorsi effettuati e di 
conseguenza consentono di evidenziarne l’efficacia e 
le eventuali proposte di miglioramento (Ceccotti, 2019).  

Il presupposto e l’obbiettivo che deve guidare 
questa tipologia di intervento pedagogico è quello di 
instaurare una comunicazione generativa, una comu-
nicazione che consenta di generare identità, scambi, 
relazioni sociali, atti condivisi (Anichini et al., 2012) e 
che possa contribuire a creare e sostenere una cultura 
educativa condivisa, in cui tutte le persone che fanno 
parte dell’educazione dei più piccoli possano sentirsi 
protagonisti attivi (Bobbio, 2011; Moro, 2006). 
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Figura 3. Un esempio di documentazione: laboratorio giocare con l’arte e con il digitale , rivolto ai bambini  

della Scuola dell’infanzia comunale Innocenti di Firenze 

!
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